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il puntaspilli
Venerdì 24 marzo, alla vigilia del 60° anniversario della firma dei Trattati istitutivi della Comunità Economica
Europea, Papa Francesco ha tenuto un importante discorso ai capi di Stato e di Governo dell'Unione Europea.
Voglio citare in questo articolo un paio di affermazioni molto importanti in esso contenute: "L'Unione è chiamata
a mettersi in discussione… cercate vie per un nuovo umanesimo europeo, fatto di ideali e concretezza". "L'Europa
non può essere un insieme di regole da osservare, ma un modo di concepire l'uomo, a partire dalla sua dignità.
Non si pieghino gli ideali fondativi alle necessità economiche".
Con queste parole il Papa ha messo il dito nella piaga. Egli sa bene infatti che il passo indietro degli Stati nel gover­
no dell'economia, cui ha corrisposto un enorme passo avanti dei poteri dei mercati, dei quali gli organi centrali
dell'Unione hanno finito per farsi tramite, ha prodotto un mostro istituzionale: l'abdicazione degli Stati dal loro
ruolo tradizionale di governo dell'economia e di garanzia dei diritti sociali. Ciò ha comportato il trasferimento
delle loro funzioni di governo agli organi dell'Unione i quali si sono di fatto subordinati alle direttive dei mercati,
che naturalmente non aspettavano altro. Conseguenza inevitabile è stata la crescita delle disuguaglianze e la
rottura a livello di massa dello spirito pubblico comunitario e del senso di appartenenza dei diversi popoli europei
a un'unica comunità politica. La trasformazione del sogno europeo, per una parte crescente delle popolazioni,
è diventato un incubo sul quale fanno leva tutti i partiti e i movimenti populisti che cavalcano la rabbia e la delusione
all'insegna dell'antieuropeismo.
L'Europa, in breve, sta negando se stessa. Non è più l'Europa civile e sociale dei diritti e della solidarietà che in
passato rappresentava un modello per tutto il mondo, ma un'Europa divisa, diseguale, depressa, debilitata politi­
camente e moralmente, avvertita come ostile da parti crescenti delle popolazioni, nuovamente in preda agli egoi­
smi nazionali, ai populismi xenofobi, alle rivalità e alle diffidenze reciproche.
Ecco perché Papa Francesco, da grande leader morale qual è, ha suggerito nel suo discorso un concetto molto
semplice: il progetto dell'uguaglianza, della solidarietà, della pari dignità delle persone e della garanzia dei diritti
fondamentali rappresenta l'unica alternativa tuttora politicamente possibile e concretamente praticabile. Questo
discorso, il Papa non lo ha detto ma lo scrivo io, evidenzia ancora di più la miopia delle politiche europee odierne
che hanno elevato il mantra dell'austerità a unico dio al quale sacrificare ogni altro ideale. Il Papa sembra dirci:
c'è ancora una via di uscita prima del caos. Speriamo che qualcuno se ne accorga.

Giuseppe Migliorini

#Ac150: una storia
con le radici nel futuro

F
ebbraio 1867. Mario Fani e Giovanni Acquaderni non hanno
ancora trent’anni. Sono due giovani uomini nel pieno delle
energie. S’incontrano a Bologna e mettono in comune i propri
desideri. Tra questi c’è la volontà di servire la Chiesa, da laici,
in un mondo che cambia. Anche Mario e Giovanni, proprio co­
me noi, vivono un’epoca indecifrabile. Gli strumenti più affida­

bili per interpretare quella realtà sono la parola di Dio e la testimonianza
di Gesù. E così decidono di associarsi, di unire le forze: fondano la Società
della Gioventù Cattolica Italiana, con motto: «Preghiera, azione, sacrifi­
cio». E si presentano da papa Pio IX che un anno dopo, nel 1868, approve­
rà la costituzione di quella che, dal 1905, avrebbe preso il nome di Azione
Cattolica Italiana.
Sono passati 150 anni, e l’Azione cattolica è ancora in piedi. Ha camminato
con lo stesso passo della Chiesa universale e di tante Chiese locali, nel­
l’amicizia con pontefici e vescovi, parroci e seminaristi. Ha servito la vita
di decine di migliaia di donne e uomini, di ogni età e di ogni provenienza
geografica. Si è allargata al mondo con la nascita del Fiac, il Forum Interna­
zionale di Ac, e oggi è diffusa in tutti i continenti. Ha superato ostacoli, co­
me l’ostilità del regime fascista. E ha contribuito allo sviluppo di tante real­
tà territoriali e nazionali, grazie all’impegno nell’ambito sociale e civile di
persone che si sono formate in associazione. Ma già in quel febbraio 1867
erano presenti dei tratti identitari, che tornano nell’Azione Cattolica di oggi.
In particolare, ne vorremmo ricordare tre.

1. L’Ac è nata dall’iniziativa di un gruppo di giovani. Perché, da subito, una
caratteristica dell’associazione è stata la volontà di valorizzare ogni fase
della vita. In Ac tutti sono protagonisti: questa intuizione ha portato nel
tempo alla definizione di un’associazione unitaria, in cui i ragazzi dell’Acr,
i giovanissimi, i giovani, gli adulti e gli anziani non vivono la propria espe­
rienza in scompartimenti separati; ma si mescolano e s’influenzano a vi­
cenda, nella consapevolezza che ciascuno ha qualcosa da donare all’altro.

2. L’Ac non vive indipendentemente dal mondo in cui si trova, ma sa legge­
re la realtà che la circonda e definisce la sua proposta nel modo che ritiene
migliore per rispondere alle esigenze dei tempi. I valori di fondo rimango­
no naturalmente invariati: il riconoscersi nel «fine generale apostolico del­
la Chiesa», la collaborazione con i pastori, la formazione delle coscienze.
Ma variano le forme e i tempi della vita associativa, per incontrare gli uomi­
ni di ogni epoca. Così le varie scelte dell’associazione (scelta religiosa,
scelta democratica, popolarità, intergenerazionalità…) rispondono alle ne­
cessità del presente, per servire la storia. In questo senso, da 150 anni,
l’Azione Cattolica è «radicata nel futuro».

3. L’Ac è strettamente legata alla storia d’Italia. Quando Fani e Acquaderni
sognavano insieme, l’Italia era unita da sette anni; Roma sarebbe diventata
capitale due anni più tardi. L’impegno dei soci di Ac per l’Italia ha assunto
forme diverse nel tempo, ma oggi possiamo dire, con le parole dell’inno
dei 150 anni, che l’Ac «è amore che si muove, così di cuore in cuore ha
cambiato anche una nazione». Non si può pensare all’Azione cattolica sen­
za guardare alla storia d’Italia; ma non si può pensare all’Italia senza il con­
tributo del movimento cattolico.
E oggi, in che direzione cammina la nostra associazione? Il nostro Presi­
dente, Matteo Truffelli, lo ripete a ogni occasione: compito dell’Ac è aiutare
le nostre chiese a mettere in pratica quel sogno di Chiesa «in uscita» dise­
gnato da Papa Francesco nella Evangelii Gaudium. Con la consapevolezza
della storia, e lo sguardo rivolto al domani, questa storia continuerà a ge­
nerare bellezza.

Gioele Anni

L’Europa a sessant’anni dai Trattati di Roma
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Congresso Nazionale Msac a Calenzano: presente anche la nostra nuova delegazione lodigiana

Tre giorni di lavoro intenso per la preparazione
del documento e l’elezione dei nuovi segretari

L
o scorso 31 marzo un
gruppo di giovani msac­
chini di Lodi è partito alla
voltadiCalenzano,pronto
ad affrontare il XVI Con­
gresso nazionale. Con

tanto entusiasmo e voglia di parteci­
paresiamoarrivati inalbergovenerdì,
dove l'equipe nazionale, insieme ai
segretari uscenti Gioele Anni, Adelai­
de Iacobelli e l'assistente nazionale
don Michele Pace, ci ha accolto calo­
rosamente. Una volta riunite tutte le
diocesi (119 presenti da tutta Italia,
dalla Sicilia fino a Torino) ci siamo
messi all’opera, partendo dall'appro­
vazionedel regolamentodelCongres­
so fino alla presentazione del presi­
dente esterno al congresso, Agatino
Lanzafame (ex msacchino).
Il pomeriggio è poi proseguito con
l’intervento di mons. Nunzio Galanti­
no e del Prof. Marco Rossi Doria, che
hanno risposto ad alcune nostre do­
mande toccando temicome ladisper­
sione scolastica, la lotta alle disugua­
glianze, il rapportoscuola­vitaescuo­
la­lavoro, la cura della persona e delle
relazioni. Infine, questa prima parte
del congresso si è conclusa con la
presentazione dei tre nuovi candidati
alla segreteria Nazionale: Adelaide Ia­
cobelli, Francesco Caputo e Lorenzo
Zardi. Il giorno seguente abbiamo
ascoltato la relazionedi fine trienniodi
Gioele e Adelaide ­ che non ci hanno
risparmiatoqualche lacrimuccia ­do­
podi che,divisi agruppi, ci si èdati al­
la stesura degli emendamenti e delle
mozioni da discutere nel pomeriggio.
29 emendamenti e 5 mozioni sono
stati consegnati alle15:00al referente
Andrea Facciolo: siamo così potuti
davvero entrare nel cuore del Con­
gresso, affrontando una discussione
volta a introdurrenuoveparti, o elimi­
narnealtre, all'internodeldocumento
stesso. Dopo 5 ore di faticoso lavoro
ce l'abbiamofatta!AbbiamounDocu­
mento,oracimancanosolo i segreta­
ri e l'equipe, così durante la cena si
aprono le urne per le votazioni! La se­

ra abbiamo festeggiato tutti insieme
ballando e cantando in attesa dei ri­
sultati dello scrutinio, che sarebbero
stati annunciati l'indomani.
Terzo ed ultimo giorno, ormai quasi
alla fine della nostra avventura; dopo
la Messa mattutina si presentano i
membri della numerosa équipe, di
cui fanno parte anche due ragazze
della nostra Diocesi: Benedetta Lan­
di (referente regionale) ed Elena Ca­
vallotti (membro d’equipe), con i due
nuovi segretari nazionali: Adelaide
Iacobelli, segretaria e Lorenzo Zardi,
vice. Dopo i complimenti ai nuovi

membri eletti siamo partiti per Bar­
biana, dove abbiamo avuto la possi­
bilità di visitare i luoghi in cui il no­
stro ispiratore don Lorenzo Milani ha
operato e ha creato una nuova idea
di scuola, a tutti noi cara. Sono stati
tre giorni intensi, ricchi di emozioni
e di voglia di mettersi in gioco per il
movimento e per le nostre scuole,
fieri e onorati di compiere questo
servizio per le nostre diocesi e per i
nostri compagni di classe. Incomin­
ciamo insieme un nuovo triennio: Go
Msac!

Alessandro Mazzi, Segretario

Il primo incontro del Msac di Lodi
Il 19 marzo si è tenuto alla Casa della
GioventùdiLodi ilprimoincontroMsac
delnuovotriennio,occasione incuigli
Msacchini dellaDiocesidi Lodihanno
avuto la possibilità di trattare l’argo­
mento della “Didattica”.
L’incontrohaavutoinizioconilsalutodi
Raffaella Rozzi, neo Presidente del­
l’Azione Cattolica, a tutti i ragazzi con
l’auguriodiunbuonlavoroper ilnuovo
percorso;abbiamopoidato inizioai la­
vori. I ragazzi sono stati suddivisi in
gruppi,ciascunodeiqualihaaffrontato
untemaspecificoappartenenteall’am­
bitodelladidattica.Traivari temitrattati
troviamo: quello su i tempi scolastici
(temposcuolaecompiti),quelloriguar­
dante i metodi di valutazione, il tema
chemette inrisaltoirapporti traprofes­
sori e studenti, quello focalizzato sulla
collaborazione o la competizione in
classe e, infine, quello incentrato sui
vantaggieglisvantaggidell’utilizzodel
cartaceo o del digitale.
Terminata lafasediriflessionesulleva­
rie tematiche, dopo cena ogni gruppo

haesposto ilproprioelaborato.Acon­
dividere con noi questo momento ab­
biamoinvitatoAlexCorlazzoli,giornali­
sta,scrittoree insegnantedellescuole
elementari,checonentusiasmoèinter­
venuto esponendo la sua idea riguar­
dante gli argomenti trattati nel corso
della serata.
Partendodainostri lavori infatti,cihail­
lustratoilsuopensieroriguardoallaso­
cietàe inparticolareallasocietàscola­
stica.
“I ragazzi sono imieiprimidatoridi la­
voro”;èconquestaaffermazionecheil
maestroha iniziatoaspiegarci incosa
consista per lui la didattica. Secondo
Alex, nella società scolastica odierna,
non siamo più noi ragazzi ad essere al
centrodellasituazione,maiprofessori,
ed è per questo motivo che bisogna
cercaremetodid’insegnamento inno­
vativi,alternativiesemprepiùcoinvol­
genti,perriportarenoistudentiadesse­
re i protagonisti.
Lanostraattenzionesiè focalizzatasul
verbo «insegnare», che per Corlazzoli
significa“mettere ilsegno”inunmodo
nuovo. Ilnostroospitecihaancherac­
contando alcuni aneddoti che hanno
caratterizzatoilsuomododivivereeve­
dere lascuola,maanche ilmododi in­
segnareeciòche lomotivaa farlocon
grandeentusiasmo;alcentrodellasua
didatticahapostocomeobbiettivoper
séstessoeperisuoistudenti lacrescita
di ciascuno in tempi e modi diversi.
AbbiamoparlatoanchedidonLorenzo
Milani,cheneglianni ‘50­‘60aBarbia­
na,piccolopaesevicinoFirenze,cercò
insiemeaisuoistudentiunmodonuo­
vodi farescuola,gettandolebasiper la
scuolamoderna.L’incontrosièconclu­
soconl’incoraggiamentoanonessere
indifferenti, a denunciare quello che
noncipiace,achiederespiegazionisul­
le cose che non ci sono chiare e ad
esprimere sempre la nostra opinione.
Giorgia Nardi, membro dell’équipe Msac

Giovani e famiglia: due mondi in dialogo
Martedì 28 e Mercoledì 29 marzo, due gruppi di giovani
si sono ritrovati rispettivamente a Casalpusterlengo e
Sant’Angelo Lodigiano per il secondo appuntamento dei
Nodi, momenti di formazione e riflessione di cui anche
stavoltasonostati protagonisti inprimapersona. Incolla­
borazione con il Laboratorio in Dialogo e guidati dalle psi­
cologhe Raffaella Iafrate e Anna Bertoni ­ docenti all’Uni­
versità Cattolica di Milano ­, i due incontri sono stati
un’occasionedi confrontosul rapporto tra i giovani stessi
e la famiglia, pensatasu tre livelli: il proprionucleo familia­
re, quello nascente e quello futuro. Un confronto, questo,
nonsoloparlato,ma“costruito”, rappresentato.Così, po­
chi strumenti a disposizione sono diventati simboli dal si­
gnificato più profondo: una corda intrecciata di relazioni,
perché i giovani ne hanno tante e diverse, piccole ancore
comepuntidi riferimento,nuvoledidubbi, fili tesi che ren­

dono la famigliapiùsolidaestabile,unpontedi fondamen­
ti condivisi. Una cosa è certa: i giovani sono indissolubil­
mente legati alla famiglia.Maqualepostooccupaper loro?
È un ancoraggio o un’incertezza? È centrale o secondaria
nella quotidianità di ciascuno? Si potrebbe dire che in fa­
miglia l’unione fa la forza, ma il giudizio dei genitori e la
mancataconsiderazionecomeadulti rappresentanospes­
so per i giovani una debolezza: da qui il desiderio di “usci­
re”, raggiungere la propria indipendenza e realizzarsi, non
senza sacrifici e impegno.
Nondaultima,quanta importanzahaDioper igiovani eper
le famiglie? La fede può contribuire alla felicità e alla stabi­
litàdelle relazioni?Secondo igiovani sì; forseperqualcuno
non è indispensabile, ma è in grado di infondere un mes­
saggiodi speranzaedidareunvalore inpiùallanostravita.

Elena Ghezzi

Presentazione della nuova presidenza diocesanaHo dedicato le settimane seguenti la nomina a
costituire la Presidenza che è stata presentata
e votata dal Consiglio diocesano lo scorso 20
marzo. Sono state settimane di incontri ricchi
di competenza, idee, collaborazione, dubbi,
confronti, con lo stile associativo. Ho chiesto
due rappresentanti per articolazione, al mo­
mento l’Acr sta maturando le disponibilità alla
responsabilitàma l’Achabisognodellavocede­
gli educatori e dei ragazzi perciò la Presidenza
elettahachiesto la disponibilità a Matteoaden­
trare nel gruppo. Personalmente ringrazio cia­
scunoperaver rispostopositivamenteallachia­
matadell’Associazione,mettendoadisposizio­
ne competenza, tempo e idee. Stiamo
muovendo i primi passi, accompagnati dal Ve­
scovo che abbiamo incontrato lunedì 10 aprile
per un primo incontro informale e per scam­
biarci gli auguri per la Pasqua che celebriamo
quest’anno insiemeallediversechiese,utunum
sint.
Matteo Zavaglia, responsabile ACR, 27 anni,
commercialista in uno studio legale e tributario
diMilano.La letturadi libri, dai romanzi ai saggi
storici,dai testiclassicialla letteraturacontempo­
ranea, lenuotate inpiscinae lebiciclettate lungo
i sentieri della nostra pianura, sono alcuni dei
mieipassatempipreferiti.Mipiace informarmie
parteciparead iniziativeeprogettidi legalitàean­
timafia.Mipiacciono lacompagniadegli amicie
levacanzeallascopertadipostinuovi.Mipiace
un’Ac leggeraevivace;un’Ac interessataall’og­
gi, capace di immergersi nelle “cose” della città
e di entrare in rapporto con le altre associazioni
che sono in essa fermento di bene. Mi piace
un’Ac positivae intraprendentechesappiagene­
rareprocessisemprenuovi;un’Acchenonsmet­
tedi rinnovare lapropriapassioneeducativae il

proprio modo di essere
e fare associazione.
Silvia Cavallotti, vice­
presidente giovani, 23
anni,studentessadigiu­
risprudenza.Sonocate­
chista,mipiace leggere,
andarealcinemaeviag­
giare. Passeggiare e
condividereilmiotempo
con le persone a cui vo­
glio bene. Ascoltare le
persone, le loro storie,
fare esperienze tra la
gente, è ciò che più mi
rendeviva.Grazieaglial­
tri,econloro,sonoallaricercadellamiavocazio­
ne.Mipiacerebbeun'ACchenonsi fermamai,
checresce,accoglie, incuisiascoltano ibisogni
reali delle persone, si fatica, ci si diverte, si co­
struisce insiemeecisimette indiscussione.So­
prattuttoun'AC incuinonsihapauradi leggere
la realtà intorno, in cui viviamo. Un'Ac da poter
custodirecomequalcosadiprezioso,perché in­
coraggiaa farsidonopergli altri, vivere la realtà
aldi fuoridell'associazione,dacristiani:persone
appassionate della vita.
MatteoMigliorini,vicepresidentegiovani,anni
28,dopoglistudi inmatematicahoiniziato lacar­
rieradidocente,chemivedeora insegnaremate­
maticaefisicapressoil liceoscientificoG.Gandi­
nidiLodi.Nel tempolibero,oltreai tanti impegni,
midedicoassiduamentealcalcio,vistopurtrop­
popiùdaldivanochedalcampo.Mipiacerebbe
un’ACche,senzaperdere ipropri tratti caratteri­

stici, sappia essere nel
mondo e sappia dire la
suasututti iproblemidel
nostro territorio e della
nostra società, anche al
di fuoridei sicuri confini
del mondo ecclesiale.
ReginellaGuccione,vi­
cepresidenteadulti, in­
segnante in una classe
terzadiscuolaprimariaa
Lodi, sono sposata con
Giacinto da 30 anni, ab­
biamo tre figli Da­
vid (28),Pietro (25),Ja­
copo(19).Mipiacereb­

be un'AC popolare, che sta fra la gente, ricca di
storieedi relazioni tra lepersone.Un'ACpercui
ogni persona ed ogni famiglia sono un dono.
Un'ACcheabbia il saporedelquotidianoperché
ognigiornoè tempobuonoper incontrarsi con
ilSignoreecon i fratelli. Un'ACchecammininel
mondopermeravigliarsidellebellezzechecon­
tiene. Un'ACincui la fedepossadiventarecondi­
visione con tutti oltre le differenze.
StefanoMilani,vicepresidenteadulti.Nella tas­
sonomiadell’Associazionesonocatalogatoco­
me un giovane/adulto o forse come un adulto/
giovane, non l’ho ancora ben capito: la verità è
chehocompiuto33anni,dicuialmeno14dedi­
catiall’associazione.Svolgo laprofessionedisi­
stemistaapplicativopressounanotaaziendache
operanelsettoretelevisivo.Nelmiotempolibero
amo leggere e vedere gli altri praticare sport (in
realtà inunnonlontanopassatohopraticatoper

diversiannibasket).Mipiacerebbeun’ACaperta
almondo,chesappia incarnare laParolanellavi­
ta degli uomini e delle donne del nostro tempo.
Mipiacerebbeun’Acvicinaalle fragilitàdelleper­
sone,chesappiaessere fontedisperanzaefidu­
cia.Mipiacerebbeun’Acchesappiaentusiasma­
re alla Vita.
Andrea Fiori, segretario, tessera Ac in mano
dall'età di 11 anni e fedele compagna di tutti i
momentisalienti: laurea,matrimonio,paternità.
Maneggiare inumeriè lamiapassione,pianifica­
re e organizzare è nella mia indole.
L'Azionecattolicaèstatasenzadubbio l'investi­
mento con la miglior rendita sulla mia crescita
umana. Controller, sposato con Sara, papà di
Tommaso. Mi piacerebbe un'AC che sia orgo­
glioperchiviaderisce,siariferimentoperchicer­
ca relazionipiene, sia chiodochesorreggequel
quadromeravigliosocheè lavitadi tutti i giorni
MarcoGhelfi,amministratore.Sonooriginario
di Fombio, casalino d'adozione e sposato con
Emanuela, che, assieme a Laura e Giada, le no­
stre figlie,misopportaesupportanellemievarie
attività.
In AC c'è davvero un posto per tutti...si acco­
glie.Così iocontinuo ilmio impegnoperaltri tre
anni, (...e nel frattempo arriverò alla "maggiore
età"disessant'anni)sperandodidareunpiccolo
contributo al nostro bel gruppo ed aiutare a co­
struireun'associazionesemprepiùvicinaallere­
altàparrocchialipiccoleegrandi.Vogliamocrea­
reuncollegamento ilpiùpossibiledirettoesem­
plicecontutti.Noncredoservanograndicoseo
grandi iniziative, ne grandi numeri, serve vivere
quellochesi fa inmanieravera,sempliceedaper­
ta al dialogo nella fede che ci unisce. E questo è
l'augurio che mi faccio e faccio a tutti.

Raffaella Rozzi
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Esercizi spirituali per i giovani: la proposta di un tempo favorevole per il silenzio e la riflessione

La qualità delle relazioni con il nostro prossimo
dipende dalla preghiera e dal rapporto con Dio

N
on è la prima volta che vado
agli esercizi spirituali. Direi
piuttosto che negli ultimi anni
è diventato un appuntamento
a cui non mancare, qualcosa di
cui sento il bisogno.

La risposta ad un probabile “perché” è sem­
plice: è un’esperienza diversa, unica! Contro
la corrente del mondo di tutti i giorni, che ti
porta ad apparire più che ad essere, ad agire
subito e in fretta, invece di concentrarti su te
stesso, sulle tue azioni e sulle loro conse­
guenze; ecco che ci viene proposto il silenzio
e la riflessione. Sono dunque giornate inten­
se di meditazione e le buone intenzioni che
ne derivano, in quei momenti appaiono qua­
si come semplici propositi da attuare; in re­
altà questi pochi giorni sono come una pale­
stra, dove acquisire alcuni escamotage, al­
cune idee da portarsi nella vita quotidiana,
là dove realmente siamo messi alla prova.
Così quest’anno in una bellissima villa sul la­
go di Como, a Lenno, insieme ad una qua­
rantina di giovani e giovanissimi della dioce­
si di Lodi, abbiamo riflettuto su tre brani
tratti dal libro dei Salmi. La saggezza e la
concretezza delle riflessioni di suor Agnese,
di don Carlo e don Stefano, ci hanno guidato
alla meditazione, aiutati anche dalla splendi­
da cornice del lago e dai colori degli splendi­
di mosaici di padre Rupnik, nella cappella
della casa delle suore Adoratrici del SS. Sa­
cramento.

Abbiamo riflettuto sul rapporto con Dio che
si esplica soprattutto con la preghiera e co­
me da questo poi dipenda la qualità del rap­
porto con le persone che ci stanno accanto.
Grazie all’interpretazione del salmo 63, ab­
biamo notato come nella vita di tutti giorni,

il posto di Dio lo assumano tante altre cose,
che ci occupano il cuore e la mente; Suor
Agnese ci ha spronato a fare i nomi di questi
“idoli” e ci ha anche fornito un semplice
trucco per riconoscerli: sono tutte quelle
persone, impegni, pensieri, preoccupazioni,

ossessioni per cui rimandiamo o saltiamo la
preghiera. E non sempre sono cose franca­
mente sbagliate, anzi spesso ci illudiamo
che dedicare il tempo a queste piuttosto che
a Dio, sia, in quel momento, la cosa giusta;
e così pian piano, giorno dopo giorno, impe­
gno dopo impegno Lo accantoniamo sem­
pre più e ci allontaniamo da quella che è la
fonte del vero Bene.
Il Salmo 139 invece ci ha fatto scoprire lo
Sguardo amorevole di Dio, che ci ha fatti
“come un prodigio”, ci sta accanto in ogni
situazione e non si stanca mai, che conosce
anche la parte più intima di noi, quella che
nemmeno noi conosciamo. Ed infine, quasi
come in un percorso di redenzione, abbiamo
pregato il salmo 23 con il quale ci siamo affi­
dati al Signore, come le pecore col pastore,
consapevoli del fatto che il Signore non è
Colui che scosta per noi le difficoltà ma Colui
che le attraversa insieme a noi, accanto a
noi.
E da ultimo, ma non meno importante, mi
piace ricordare il legame che si crea con le
persone con cui si trascorrono questi giorni,
tanto vero e genuino nonostante i molti mo­
menti di silenzio e riflessione personale,
quasi come se il condividere le stesse pro­
fonde e concrete riflessioni possa aver reso
ancor più intensi i rapporti tra ragazzi che,
soltanto due giorni prima, nemmeno si co­
noscevano.

Eleonora Croce

b a ch e ca
Congratulazioni ai nostri giovani Annalisa Levati, Stefano Velutie Simone Majocchi, per i traguardi recentemente raggiunti nellostudio. Annalisa ha conseguito a pieni voti la Laurea Magistrale inLettere moderne presso l’Università degli Studi di Paviacon una tesi sulla sinestesia nella raccolta poetica MyricaePascoli, Stefano ha conseguito con il massimodei voti il Dottorato in Filosofia presso l’Università degliStudi di Macerata con una tesi sul rapporto tra il pensierodi Heidegger e quello di Schelling, e Simone ha conseguitoa pieni voti il Diploma post lauream in Musicoterapia presso il laScuola triennale del CMT - Centro Studi e Ricerche di Milanocon una tesi sulla musicoterapia in Hospice nell’ambito delle curepalliative. Complimenti e auguri per il vostro futuro professionale!

Congratulazioni

Tutta l’Ac diocesana esprime le proprie
felicitazioni a Raffaella Bianchi, nostra amica

e preziosa collaboratrice, per le nozze
con Claudio, che saranno celebrate

lunedì 17 aprile a Mulazzano.
A Raffaella e Claudio, i nostri migliori auguri!

Fiori d’arancio

INCONTRO DIOCESANO PER LA TERZA ETÁ
Giovedì 20 Aprile presso il Seminario Vescovile

Ore 9.30 - “Solo DONNA: valore, dono e risorsa”
Dialogo con ITALA ORLANDO dell’Azione Cattolica di

Guardamiglio. Coordinatore responsabile dei servizi
residenziali per anziani in provincia di Piacenza e formatore

per volontari, operatori e comunicazione sociale.
Ore 11.30 - S. Messa nell’ottava della Pasqua a suffragio di

Carlo Daccò (presidente diocesano 1976/83)
Ore 12.30 - pranzo in Seminario

Adultissimi

Giovedì 11 maggio, a Sant’Angelo Lodigiano,
nel ricordo di S. Francesca Cabrini. Programma ore 14.15 ritrovo in

piazza XV luglio a Sant’Angelo. Illustrazione storico-artistica a cura del
parroco. Ore 16.00 Santa Messa presieduta da monsignor Vescovo.

Seguirà un momento di festa insieme in oratorio.
Per la città di Lodi il vicariato organizza un pullman che partirà alle ore

13.30 dalla chiesa di San Fereolo, Sant’Alberto,
piazza Castello (angolo via Garibaldi), San Bernardo e frazione Olmo,

Sant’Angelo. Per informazioni Mario 333.9127507.

Pellegrinaggio diocesano
per la terza età

Da venerdì 28 aprile a lunedì 1 maggio,

si terrà a Roma la XVI Assemblea nazionale,

a cui partecipa la delegazione lodigiana

costituita da Raffaella, Silvia, Matteo,

Marco, don Vincenzo.

XVI Assemblea

Nazionale

DOMENICA 30 APRILE, a Roma in Piazza San Pietrol’incontro con Papa Francesco darà inizio allecelebrazioni per i 150 anni dell’Azione Cattolica Italiana.Ci si può iscrivere, tramite sito, fino alla vigiliadella partenza (entro il 19 aprile), programma giàpubblicato e presente nelle pagine di questonumero di Dialogo, sul sito e sulla pagina Facebook.

#Ac150 Futuro Presente

Venerdì 12 maggio, presso la Casa della

Gioventù, a Lodi, alle ore 18.30 incontro con

l’AC di Sanremo che ha ideato e prodotto il

film, a seguire apericena; alle ore 21 proiezio-

ne del film, presso il Cinema Fanfulla.

Come una rosa

nell’armadio

Lunedì 15 maggio, i giovani

del Nodo si confrontano

sul tema della partecipazione,

guidati da Fabio Pizzul.

Interviene Pietro Schidurlo - fondatore

della Onlus Free Wheels.

Nodo giovani

Domenica 21 maggio,
nel pomeriggio, a Riozzo, festeg-

giamo il 150° compleanno dell’AC.
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In occasione della Santa Pasqua desideriamofare nostro l’augurio che il vescovo Maurizio ha
rivolto alla Chiesa di Lodi nella sua ultima letterapastorale «Fate questo in memoria di me»,affinché riscopriamo e valorizziamo la dimensioneeucaristica della vita cristiana per aprircisempre più all’esperienza del Risorto che inondadi luce la nostra esistenza. A tutti e a ciascuno,un sincero augurio di bene in questaPasqua di risurrezione del Signore.

Buona Pasqua

Commissioni
di settore

Giovedì 27 aprile ore 21.00, presso la Casadella Gioventù, le commissioni di settoreincontrano la presidenza per iniziarele attività del triennio.

A Pianezza (TO) da venerdì 26
a domenica 28 maggio. Partenza ore 9.00

(e ritorno ore 17) alla Casa
della Gioventù di Lodi.

Esercizi spirituali
per la terza età
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Mentre mi accingo a scrivere questa
breve testimonianza su Carlo Daccò
nonsi èancorasciolto il groppo ingo­
la. Sono passate poche ore dalla cele­
brazione del funerale nella chiesa del­
laMaddalena, la suaparrocchia, edo­
po leparoledelVescovoMaurizio, del
parroco don Dino, dell’amico Dino
BoffoediGiuseppeMigliorini ho l’im­
pressione che resti poco da aggiun­
gere, che moltodella umanitàdi Carlo
e della sua profonda fede sia già stato
offerto, messo in luce.
A me, come amico di lunga data, che
hacondivisogranparte del suo impe­
gno in Azione cattolica, viene chiesto
di offrire alcuni tratti della sua perso­
nalità con specifico riferimento agli
anni della sua presidenza diocesana,
dal1976al1983,anni incui ricoprivo,
con Anna Marcarini, la carica di vice­
presidente adulti.
Ovviamente la conoscenza era ante­
riore, ambedue avevamo condiviso il
periodo della presidenza Rancati, per
certi versi pionieristica, dentro una
Chiesa post­conciliare che tentava di
ridare dignità ecclesiale al laicato, in
una visione meno verticistica e più
ministeriale, in questo aiutata dall’as­
sunzione in proprio della “Pastorale
Sociale” e dalla “Scelta Religiosa” da
parte della stessa Azione cattolica
quale risposta laicaledi testimonianza
cristiana dei valori evangelici dentro
il vissuto della variegata compagine
umana.
L’apertura conciliare e lo stesso ma­
gistero di Papa Paolo VI caricavano
l’Ac di aspettative, si viveva con entu­
siasmounastagionenuova inunosti­
le rinnovato di collaborazione con la
gerarchia, non scevro di tentazioni ri­
vendicative,di conoscenzapiùappro­
fondita delle comunità parrocchiali e
delle problematiche inerenti sia la pa­
storale sociale che familiare. Que­
st’ultimo ambito, proprio attraverso

l’impegno di un “gruppo famiglia dio­
cesano” ha visto una stagione ricca
per il sorgere di gruppi famiglia par­
rocchiali o vicariali e per l’avvio della
esperienzadegli incontri per i fidanza­
ti prossimi almatrimonio,più tardi di­
ventata strutturale e più organizzata.
I periodidi episcopatodei vescoviOg­

gioni e Magnani dettero notevole im­
pulsoall’Ac lodigiana,nondameno la
preziosa presenza degli allora Assi­
stenti don Staffieri e don Raimondi.
Carlo viveva questi cambiamenti con
entusiasmo e io ne venivo gradual­
mente contagiato.
L’amicizia tra le nostre famiglie facili­
tava la conoscenza reciproca, la con­
divisione delle difficoltà ma anche
delle gioie e dei traguardi raggiunti. I
nostri figli (4 io e 2 lui) respiravano
questo clima positivo, le nostre case
eranoaperte, ospitali, luoghidi incon­
tro e riflessione comunitaria.
Insieme abbiamo anche vissuto
l’esperienzasul versantesociale, dan­

do vita al “Movimento Lavoratori di
Ac”, con iniziativeeproposte,nelperi­
odo del riscatto polacco di “Solidar­
nosc”enelsegnodellacrocediDanzi­
ca, che ebbero accoglienza al livello
nazionale del movimento.
Dallapartecipazioneaconvegninazio­
nali dipastoralesocialematurò indio­

cesi la volontà di dar vita a un organi­
smo che tenesse desta l’attenzione
della chiesa locale su tale ambito, del
resto sollecitato in più encicliche del
MagisterosocialediPaoloVIediGio­
vanni Paolo II, nonché dallo stesso
Magistero Episcopale. Nel 1981 si
dettevitaalla “Commissionediocesa­
na per i problemi sociali e il lavoro”,
presiedutadaValerioManfrini. Fuuna
stagione ricca per la formazione dei
giovani al sociale.
La scelta di Carlo quale delegato re­
gionale di Ac mi vide al suo fianco
qualesegretariocondividendounaul­
teriore riccaesperienzaenel contem­
poosservandone l’umiltàmaanche la

generosità con cui si apriva alle realtà
di altrediocesi.Questo loaiutònell’as­
sunzionedell’impegnoa livello nazio­
nale, nel consiglio dell’Associazione.
In tutte queste esperienze si fece co­
noscere e apprezzare e a sua volta al­
lacciava amicizie importanti e prezio­
se,nonsolo tra i laicimaanchea livel­
lo Episcopale. Scartava ciò che non
condivideva e tratteneva ciò che rite­
neva prezioso e trasmissibile per la
crescita dell’Associazione e della
stessa Chiesa. Molto condivideva an­
che con me e
non nascondeva
il desiderio di
non farsi assor­
bire totalmente
dalla esperienza
“romana” ma di
mantenere radi­
ci salde nella ter­
ra lodigiana.
Di lui ammiravo
soprattutto l’at­
tenzione verso
chi era nel biso­
gno. Nel limite
delle sue possi­
bilità volevadare
delle risposte. Io
stessohopotuto
sperimentare
questo aspetto
della sua perso­
nalità, lo stile del “Buon Samaritano”,
condiviso a livello familiare. Questa
sua sensibilità lo avrebbe poi portato
a testimoniare anche al di fuori della
sferaassociativa, attualizzandoquello
spiritodi serviziomaturato,direbbero
i nostri vescovi, in un severo “tiroci­
nio formativo”: Quale direttore della
Pastorale Sociale Diocesana, nell’Uf­
ficio Famiglia e nel Consultorio Fami­
liare, qualeconsigliere di amministra­
zione dell’Editoriale Laudense (Il Cit­
tadino), nel FondodiSolidarietàper le

Famiglie, nella FondazioneComunita­
ria, nel sostegno alle Cooperative So­
ciali di ispirazione Caritas (Sollicitudo
e S. Nabore).
Carlo aborriva i compromessi, alcuni
comportamenti, conflitti o fatti nega­
tivi in seno alla Chiesa. Erano per lui
motivodi sofferenzaequestasuasof­
ferenza e inquietudine erano il segno
più vero del suo amore per essa. La
sua schiettezza, sincerità e trasparen­
za loaiutavanomoltonella accettazio­
ne di tante debolezze del volto umano

della esperienza
ecclesiale e aiu­
tava i destinata­
ri di tante sue
sollecitazioni a
riflettere.
L’amicizia per
lui era un valo­
re,dacoltivaree
da mantenere,
in cui credeva.
Lo dimostrano i
contatti che nel
tempo ha man­
tenuto, anche
con personalità
di spicco, ai vari
livelli. Non ne
faceva una sca­
letta gerarchica,
un amico era un
amico, purché

vero. Di me ebbe a dire, già nel decor­
so della malattia, che ero per lui
“l’amico più antico”. Questo, che ap­
prezzo anche come segno di saggez­
za, sarà il mio ricordo più bello.
Tantealtre coseavrei dadiresuCarlo,
così come tanti altri che l’hannocono­
sciuto; tanti altri aspetti avrà vissuto
nelnascondimento,machi faràsinte­
si della sua complessiva ricchezza in­
teriore è colui che lo avrà già accolto
nella Sua infinita Misericordia.

Erino Cabrini

Carlo, un laico innamorato della Chiesa e dell’Ac
Quando scompare un amico riaffiorano alla
mente tanti ricordi che si intrecciano e si
sovrappongono, non sempre collocati in
ordine cronologico. La morte di Carlo mi ha
fatto ripensare ai tanti momenti vissuti in
Azione cattolica, quando Carlo era Presi­
dente diocesano ed io vice presidente per
il Settore Adulti.
La mia amicizia con Carlo risale agli anni
settanta, o forse anche prima, quando, con
in mano i testi del Concilio, i gruppi e le as­
sociazioni cominciavano a riflettere e a cer­
care le vie per la loro attuazione.
Nel 1976, entrambi scelti a far parte della
delegazione diocesana, abbiamo parteci­
pato al primo Convegno Ecclesiale svolto­
si a Roma sul tema “Evangelizzazione e
Promozione Umana”. Lì ho visto Carlo at­
tento e pronto a cogliere i nuovi messaggi
di una Chiesa che si stava incamminando
su vie nuove e che, pur tra incertezze e re­
sistenze, cercava di rispondere alle istan­
ze del Concilio e di avvicinarsi di più agli
uomini, alla famiglia, al mondo del lavoro,
ai giovani, ai problemi della vita di ogni

giorno. Le sue energie migliori Carlo le ha
spese nell’Ac con entusiasmo e senza ri­
serve.
L’Ac negli anni settanta ha attraversato un
periodo di crisi, travolta essa pure dall’on­
da della contestazione giovanile. Ma dopo
la prima burrascosa Assemblea nazionale
del 1974, l’Ac riprese a risollevarsi.
A Lodi poi abbiamo avuto in quegli anni un
Vescovo, Mons. Oggioni, che ci ha aiutati
con energia e determinazione a rimettere in
piedi l’Associazione, tracciando linee ben
precise e offrendo un appoggio sicuro.
E Carlo in questo cammino di rinnova­
mento ha dato tutto se stesso, convinto
del ruolo insostituibile dei laici nella Chie­
sa, anzi della vocazione dei laici e della vo­
cazione all’Ac. Ricordo le Settimane di
studio, le Due giorni, gli incontri di pre­
ghiera, i campi scuola, le proposte di un
nuovo stile di catechesi, gli incontri con le
associazioni in quasi tutte le parrocchie
della diocesi per far conoscere il Concilio
e quindi la nuova fisionomia della Chiesa
e in essa il ruolo dei laici e dell’Ac, chiama­

ta a collaborare alla missione apostolica
della Chiesa.
Ricordo anche le riunioni alla Casa della
Gioventù, che talvolta si protraevano fino
alle ore piccole, per studiare e proporre ini­
ziative sempre nuove.
Carlo ha conosciuto anche momenti di
sconforto quando si incontravano incom­
prensioni, resistenze e atteggiamenti legati
al passato e il rifiuto di percorrere vie nuo­
ve; ma questo non gli impediva di prose­
guire il cammino intrapreso. Amava l’Ac a
tal punto che avrebbe voluto trasferirsi a
Roma per collaborare direttamente con il
Centro Nazionale e mettersi a servizio della
Chiesa a tempo pieno; ma gli impegni fami­
liari non glielo hanno concesso.
Al termine della presidenza di Ac, altri com­
piti di grande responsabilità gli sono stati
affidati nell’ambito della Chiesa locale; a
tutti si è dedicato con impegno e passione,
ma il mio ricordo di Carlo rimane sempre
legato soprattutto alla sua figura di Presi­
dente dell’Ac.

Anna Marcarini

Una vita vissuta sapendo “dire” l’amore
Il ricordo di Carlo nelle parole dei famigliari
“Mario (Uggé, segretario dell'Ac,
n.d.r.), scendi dalla macchina, per
favore, a controllare se c'è la riga
bianca, perché qui andiamo nel fos­
so...”.
È una frase che ho sentito spesso ri­
cordare da Carlo. Non gli piaceva
molto guidare, figuriamoci con la
nebbia fitta, eppure percorreva in
lungo e in largo la diocesi per incon­
trare le persone, gli iscritti all'Ac, non
importa se, a volte, il numero di colo­
ro che si presentavano all'appunta­
mento si poteva contare sulle dita di
una mano.
L'importante era parlare di Gesù e
della sua Chiesa, diffondere la Parola
e cercare di educare all'apostolato,
attraverso la conoscenza e la medita­
zione dei documenti del Concilio.
Io, a casa, condividevo questa sua
“passione”, e i nostri figli, già da pic­
coli, assorbivano questo stile di vita
a servizio della Verità.

Marialuisa

Un mio caro amico, compagno di
classe alle elementari, mi ha ricor­
dato che la maestra ci diede un tema
dal titolo: “Descrivi il tuo personag­
gio preferito”. Io svolsi il tema sul
mio papà.
Sono sempre stato fiero di avere un
papà che si impegnava per gli altri,
pur essendo sempre presente in fa­
miglia. Era un papà che non sapeva
nemmeno cosa fosse il calcio, che
non frequentava i bar (se non quello
dell'oratorio), che non ha mai voluto
fare carriera in banca per non dover
fregare la gente (la chiamava “il fur­
to legalizzato”), che mi ritrovavo
spesso come rappresentante di
classe o di istituto nelle scuole che
ho frequentato (non c'era mai nes­
suno disponibile e per lui l'impegno
era naturale). Nel rapporto con lui e
con la mamma abbiamo sempre re­

spirato questo stile. Il suo insegna­
mento non era costituito solo da
grandi discorsi, ma dall'esempio
concreto. A tavola, fin da quando noi
figli eravamo piccoli, si parlava an­
che di ciò che accadeva intorno a noi
di importante; è lì che ho imparato
ad indignarmi per le ingiustizie. La
casa era sempre aperta a tutti, pa­
renti e amici.
Non rimandava mai nulla, i problemi
si affrontavano subito ed insieme.
Non sapevamo nemmeno cosa fos­
se il week­end: se io e mio fratello lo
trascorrevamo dalla nonna era per­
ché il papà e la mamma erano agli
esercizi spirituali, quando non anda­
vamo anche noi, come ai campi
scuola dell'Ac.
Era un papà autorevole e severo
quando era necessario: bastava una
sua occhiata per farci capire che ci
stavamo comportando male. Ma era
anche amorevole; non un amore
fatto di troppe smancerie e senti­
mentalismi, ma di concretezza. Ve­
niva tutte le mattine a svegliarmi per
la scuola e mi faceva trovare la cioc­
colata per colazione, preparava con
cura la festa di Santa Lucia (che bel­
lo era sapere che i genitori ci vole­
vano così bene, invece di imperso­
nali e magiche sante o fatine dei
denti!), ha sempre condiviso tutto
con noi con generosità, senza mai
viziarci. Mi ha trasmesso l'amore
per il bello, per l'arte e per la creati­
vità, per tutto ciò che è costruttivo.
Nella semplicità e nella serenità, no­
nostante i problemi che, come tutti,
abbiamo dovuto affrontare. Insom­
ma, è stato un papà educatore e so­
no stato fortunato ad averlo avuto,
come in tanti mi hanno detto in que­
sti giorni.
Ora che sono insegnante, in mezzo
ad una schiera infinita di maestre e
di mamme, spesso penso e dico:

quanto ci sarebbe bisogno che i pa­
dri tornassero ad essere educatori!

Giorgio

Vivere da "figlio di Carlo" è stata per
me una continua battaglia tra l'orgo­
glio di esserlo e l'esigenza di non es­
sere ridotto a quello: tra il dirlo e il
non dirlo.
La cosa si è risolta in due modi.
Il primo: per mia fortuna, i ruoli e i ri­
conoscimenti più importanti li ho
avuti fuori dalla sua portata, in con­
testi in cui nessuno o quasi sapeva
chi fosse.
Il secondo: ho sparigliato le carte del
rapporto padre­figlio "allargandogli"
la famiglia, fonte e centro di gravità
del suo impegno per gli altri, prima
con mia moglie Monica, che da subi­
to ha considerato una figlia, e poi con
due nipoti, Chiara e Francesca, dal
loro arrivo fino al suo ultimo giorno
oggetto privilegiato dei suoi pensieri
e delle sue gioie.
Il dirlo e il non dirlo, entrambi coman­
damenti del Vangelo che ha vissuto
sulla sua pelle, da uomo libero, asse­
tato di giustizia e sempre capace di
carità nel silenzio, sono stati anche il
centro della nostra ultima "battaglia".
A tavola, a pari altezza (fuori dallo
sguardo obliquo del sano in piedi,
che vede il malato a letto, il quale fis­
sa a sua volta il muro o il soffitto),
l'ultimo libro che gli ho consigliato,
certo che non l'avrebbe mai letto, è
stato proprio "Non dirlo", due parole
con cui il regista Sandro Veronesi
identifica il filo rosso del Vangelo di
Marco.
La sua risposta mi è arrivata di spon­
da, attraverso il racconto che l'amica
medico del (meraviglioso) servizio di
ospedalizzazione a domicilio mi ha
riportato del suo ultimo dialogo me­
dico­paziente. Ripercorrendo figure
di riferimento e amicizie comuni,

Carlo ha insistito su un solo concet­
to, semplice ma esigente, proprio
come lui: l'amore, per farlo vivere e
percepire, bisogna sempre saperlo
dire.

Con le parole e con i gesti, quotidiani
e spesso muti, come quelli che sua
moglie gli ha regalato, senza rispar­
mio, fino all'ultimo respiro.

Paolo

Parole e vita di un cristiano esemplare
Non è facile per me ricordare Carlo Daccò a po­
chi giorni dalla sua morte. Troppi sono i senti­
menti che mi legano a lui e alla sua famiglia.
Hanno inizio nei primi anni settanta, uscivamo
da un periodo molto travagliato, il ‘68 era alle
spalle, ma il suo strascico rischiava di influire
anche in ambito sociale ed ecclesiale. Ecco al­
lora l’adesione all’Azione cattolica, che con le
tre linee guida “preghiera, azione e sacrificio”
­ con l’aggiunta dello studio voluta da Paolo VI
­ ha fatto sì che le nostre vie si incrociassero.
Carlo è stato per me una guida, un maestro, ma
soprattutto un amico sincero, un vero compa­
gno di strada in tutte le sfide che la vita ci ha of­
ferto. Quelle belle, ma principalmente quelle in
cui bisognava far ricorso al bagaglio interiore
per rimanere ancorati alla realtà facendosi gui­
dare dalla luce della fede.
Il nostro comune impegno a servizio della Chie­
sa ha avuto un momento di svolta con l’arrivo
in Diocesi del vescovo mons. Giulio Oggioni, al
quale Carlo è sempre rimasto legato da una
profonda venerazione. Nel 1976 in un docu­
mento dal tema” L’azione cattolica: una voca­
zione a servizio della chiesa”, scriveva tra l’al­
tro: “L’Azione cattolica è una vocazione di
servizio a tutta la Chiesa in tutte le sue neces­

sità e attivitàpastorali”.Quel “tutta” e “tutte”
credo sia stato il filo conduttore della vita Carlo.
La preghiera prima di tutto. La considerava il
pilastro della propria esistenza e ha insegnato
anche a me in un momento particolare della
mia esperienza a non poterne fare a meno. Mi
regalò una pubblicazione con il commento
quotidiano del Vangelo, dicendomi: scegli una
parola, una frase e cerca di non dimenticarla.
L’azione ha caratterizzato il suo impegno a ser­
vizio della Chiesa. Non si è mai tirato indietro,
in qualsiasi ambito fosse chiamato a servire.
Come non ricordare l’entusiasmo con cui par­
tecipava ai primi “Convegni ecclesiali”, così co­
me al riavvio delle “Settimane sociali”. Primo
Direttore dell’Ufficio Problemi sociali della no­
stra Diocesi e uno dei pochissimi laici a ricopri­
re questo incarico: con lungimiranza e compe­
tenza ha reso presente in maniera determinante
la chiesa di Lodi nel contesto sociale del nostro
territorio. Come non ricordare il periodo in cui
le vicende dei posti di lavoro del territorio non
trovavano un luogo di dialogo e di incontro. Eb­
bene, si fece promotore di un incontro fra isti­
tuzioni, sindacati, rappresentanti dell’impren­
ditoria e del sistema bancario intorno ad un
unico tavolo, in un luogo non solitamente de­

putato a questi incontri: “la casa del Vescovo”.
Non fu la soluzione ai complessi problemi so­
ciali, ma fu certamente un segno importante e
tangibile di vicinanza della Chiesa al suo popo­
lo.
Il sacrificio. Carlo non ha mai lesinato tempo
al suo impegno. Sapendo conciliare il suo es­
sere marito e padre. Ma non si è mai risparmia­
to quando era necessaria la sua presenza in
Diocesi, in Regione o anche a livello nazionale.
Quando qualcuno aveva bisogno di parlare per
esternare le proprie preoccupazioni, era sem­
pre disponibile prima di tutto ad ascoltare e,
forte della sua personale esperienza, a suggeri­
re appropriati consigli.
Lo studio. Carlo era ben consapevole che per
far fronte alle nuove sfide, era necessario mu­
nirsi di un bagaglio di conoscenze in grado di
valutarne il peso alla luce della Parola e dei do­
cumenti della Chiesa. Le scuole di formazione,
i convegni, i dibattiti organizzati negli anni del
suo servizio in Diocesi testimoniano il valore
che dava allo studio per affrontare l’impegno
nella Chiesa e nella società. Non mancava oc­
casione o ricorrenza in cui non arrivasse una
pubblicazione o un libro accompagnato con un
appropriato pensiero.

Occorrerebbero pagine e pagine per descrive
i tanti anni trascorsi insieme, i tanti momenti
anche felici vissuti, l’esempio che non ti sei mai
stancato di trasmetterci. Ora non ci resta che
il ricordo. Un ricordo che deve essere un impe­
gno. Qualche mese fa mi hai regalato un libro
dal titolo “Le nude domande del Vangelo”. Lo
ritengo il tuo testamento.
Negli ultimi tempi avevamo avuto poche oppor­
tunità di sentirci. La malattia progrediva e le
forze ti mancavano. Ma la provvidenza ha volu­
to che pochi giorni fa tu mi dessi l’opportunità
di venirti a trovare. Non avrei mai pensato che
fosse l’ultima. Come sempre il discorso è stato
sui nostri impegni ecclesiali. Mi hai salutato
con un forte e caloroso abbraccio da estendere
a tutta la mia famiglia. Consapevole, con la se­
renità dei “grandi” mi hai sussurrato: “com’è
faticoso anche morire”.
Sì Carlo. Il tuo esempio, la tua testimonianza,
la tua sofferenza fino alla fine accettando la vo­
lontà del Padre Eterno sono sicuro andranno a
beneficio della nostra Chiesa in questo nostro
tempo. E tu da lassù continuerai a guardarci, e
a fare da ponte tra il travaglio dei nostri giorni
e la certezza del premio eterno.

Enrico Negri

Una costante passione per l’Associazione
e un’attenzione sollecita alla solidarietà

Carlo Daccò, l’amico che ha guidato l’Ac negli anni del cambiamento: un laico
sensibile ai bisogni dei fratelli, al passo con la Chiesa del post-concilio
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Esercizi spirituali come dono per coltivare la vita nello spirito meditando il libro dei Salmi

Don Roberto Vignolo guida la riflessione
alla luce della Parola, dove Dio si rivela

E
sercizi spirituali ... momento neces­
sario, vissuto con la consapevolezza
del limite e comunque tempo sem­
pre atteso e confortante. Per noi, figli
di un mondo che corre, è divenuto il
luogo dell'interiorità, la possibilità di

ascoltare l'Altro, di far spazio all'Altro, di incon­
trare il cuore dell'Altro. Quell'Altro che è Dio nel
suo nascondimento e nel suo rivelarsi.
Così ci siamo sentiti invitati da quel "Coltivare la
vita nello Spirito" per avvicinarci al Libro dei Sal­
mi, guidati da don Roberto Vignolo, sacerdote e
studioso noto per profondità e sensibilità.
Vinte le tentazioni del fare che non vorrebbero
mai concederti di staccare la spina, siamo partiti
per lasciarci guidare e rientrare in noi stessi ... e
unpo'percondividere: ci accompagnavano tanti
amici!
Guidati da don Roberto abbiamo sondato il Sal­
terio, il "libro degli affetti", luogo nel quale Dio di­
ce di sé all'uomo e l'uomo, vinte le resistenze, si
abbandona alla carezza di Dio; misterioso incro­
cio di sguardi che rendono familiare l'incontro,
fino al punto di osare parlare a Dio con le parole
suggeritedaDio, finoalpuntodi "dardelTuaDio
e chiamarlo Padre".
Siamo stati guidati a scoprire che la Parola di
Dio può uscire da labbra di uomo se costui è ca­
pace di trasformare il suo lamento in lode, come
rivelatoci dalla lettura del Salmo 30, dove gra­
dualmente l'uomo conosce la sicurezza della
protezione di Dio, il turbamento quando "Tu Dio

hai nascosto il tuo volto", il grido "ascolta Signo­
re, abbi misericordia" ... fino a sperimentare la
gioia dell'abbandono che dice al cuore molto più
dell'iniziale certezza, dice la filiale appartenenza
e la fiducia perché "hai mutato il mio lamento in
danza, la mia veste di sacco in abito di gioia", di­
ce l'esperienza della Pasqua, "perché io possa

cantare senza posa".
Affascinante, in seguito, la riflessione offertaci
sul Salmo 22, riletto come anticipazione
dell'opera messianica culminata nella morte di
Gesù, il Figlio che riconsegna l'umanità al Pa­
dre. Il grido di abbandono del Figlio al Padre:
"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato",

posto quale inizio del Salmo, è anche l'apice
della realizzazione del Regno; il Salmo ci ac­
compagna sul Calvario: "si dividono le mie vesti,
... hanno forato le mie mani e i miei piedi ..."; il
Salmo svela la necessità della domanda di libe­
razione: "Ma tu, Signore, non stare lontano, mia
forza accorri in mio aiuto" facendoci ripercorre
la preghiera di Gesù nell'orto; allo stesso modo
quel "Mi hai risposto!" rivela che Gesù è il rendi­
mento di grazie presente nel banchetto pasqua­
le, così che in Lui "i poveri mangeranno e saran­
no saziati, loderanno il Signore quanti lo cerca­
no"; Cristo Gesù è dunque il compimento del
Regno: "Ecco l'opera del Signore!" ... una mera­
viglia ai nostri occhi.
Abbiamo poi approfondito il Salmo 77, giocato
suldiscorsodellamemoria,unpo'come il vissu­
to dei discepoli di Emmaus. Nella prima parte
troviamo un modo negativo di ricordare le opere
del Signore, nella seconda il salmista recupera
la memoria autentica, capace di rivelarci la mise­
ricordia di Dio.
Nei salmi troviamo spesso un "passaggio": dal
dolore alla gioia, dalla morte alla vita, dal turba­
mento alla serenità, dalla protesta alla preghie­
ra; i Salmi ci restituiscono un'esperienza di vita
agganciata al nome di Dio, rivisitata alla luce
del dialogo con Dio Padre; i Salmi sono per noi
possibilità di una preghiera che ci guida al
cambiamento ... a noi l'accoglierla! Buona Pa­
squa!

Maria Rosa e Gianfranco

Laboratorio “In dialogo”: per metterci in ascolto
Come molti ricorderanno, lo scorso
anno i Vicariati di Casalpusterlengo
e Codogno, in risposta alle sollecita­
zioni del Laboratorio diocesano “In
dialogo” a mettere in atto, nel tessu­
to delle nostre realtà associative ter­
ritoriali, dei processi tesi ad affronta­
re e riflettere sulle tematiche familia­
ri ed educative, hanno elaborato un
questionario con lo scopo di rilevare
le idee che oggi, nell’ambito delle
nostre comunità parrocchiali, ac­
compagnano ed esprimono alcuni
temi come: genitorialità, omogenito­
rialità, identità di genere, famiglia,
educazione, responsabilità educati­
va.
Il questionario venne somministrato
nelle parrocchie dei Vicariati ai gio­
vani e agli adulti che normalmente
frequentano e partecipano a alle di­
verse esperienze ecclesiali­pastorali.
I dati rilevati, in numero significativo
(raccolti 375 questionari) sono stati
oggetto di un’analisi e interpretazio­
ne competente da parte delle
dott.sse Raffaella Iafrate e Anna Ber­
toni, con il supporto di pertinenti
metodologie dell’Università Cattoli­
ca, e gli esiti conclusivi sono stati
presentati alle parrocchie dei Vica­
riati di Casale e Codogno nel maggio
dello scorso anno.
Sono stati inoltre esposti ai referenti
delle associazioni/movimenti eccle­
siali che costituiscono il Tavolo di
confronto voluto dal Laboratorio “In
Dialogo”, per condividere sensibili­
tà, progetti e prospettive presenti
nell’ambito della diocesi sui temi re­
lativi alla famiglia.
Considerato l’interessante valore
esplicativo di tali dati, il Laboratorio,
insieme al Tavolo delle associazioni,
ha ritenuto significativo un’ulteriore
e più capillare diffusione del questio­
nario sul territorio diocesano, anche
al di fuori dei contesti ecclesiali, nel­
la consapevolezza che una Chiesa in
uscita sa mettersi in ascolto e in dia­
logo con tutti per favorire la costru­
zione di percorsi tesi a promuovere
l’unicità e la bellezza dell’umano.
Pertanto dalla prima decade di
aprile, fino alla fine di maggio, si
procederà alla distribuzione del

questionario, attraverso modalità
informatica, con l’attivazione di un
apposito link, nelle Parrocchie di
tutti i Vicariati, chiedendo agli ade­
renti in particolare di farsi promotori
della sensibilizzazione sul territorio
per la compilazione dello strumento.
Contemporaneamente anche i refe­
renti del Tavolo delle associazioni si
sono resi disponibili per la distribu­
zione dello stesso nei loro contesti,
così come verranno coinvolte alcune
scuole superiori del territorio, per­

ché ci sta a cuore poter ascoltare sui
temi in questione la voce delle giova­
ni generazioni.
Tale impegno ha un valore strumen­
tale in riferimento ad una finalità su­
periore che è quella successivamen­
te di una condivisione pastorale dei
dati emersi, funzionale a sua volta ad
avviare riflessioni e percorsi dentro
le stesse comunità parrocchiali a
partire dal vissuto e dalle sensibilità
delle persone che le abitano.

Severina Tansini

#AC150 Futuro Presente

A Roma con l’Azione Cattolica di Lodi per i 150 anni
dell’Azione Cattolica Italiana

Programma

Sabato 29 Aprile
ore 22,30 Partenza da Lodi (Casa della gioventù) in pullman (si può lasciare
l’auto)
Domenica 30 Aprile
ore 7.00 Registrazione ed ingresso in piazza San Pietro
ore 9.30 L’Azione Cattolica Italiana ieri, oggi, domani: testimonianze
ore 11.00 Saluti e incontro con Papa Francesco
ore 12.30 Conclusione dell’incontro
ore 13.30 Pranzo
ore 15.00 Visita al Gianicolo
ore 17.00 Partenza per Lodi ­ previsto arrivo ore 23.00 circa.
La quota di partecipazione individuale è di 65 euro e comprende:
­ Viaggio in pullman A/R
­ Quota pass per accesso in Piazza S. Pietro
­ Pranzo del 30 aprile

Iscrizioni tramite sito: www.aclodi.it; compilando l’apposito modulo.
Per info telefonare al numero 349.7067378

Una riflessione su giovani e sinodo
Come la comunità ascolta i giovani? È una domanda provocante del docu­
mento preparatorio al prossimo sinodo dei Vescovi sui (e con) i giovani che
insinua il dubbio: forse siamo troppo preoccupati di “riempirli” di cose e pa­
role, con un linguaggio inadeguato, anziché ascoltarli? Ma d’altra parte ci
dobbiamodire: èpossibileunascoltooggettivo?Osaràsempremediatodal­
l’orecchio di chi ascolta? È possibile un ascolto unidirezionale? O sarà sem­
predentroundialogo,una relazione,unaffettoeduna intenzionalità comuni­
cativa?Quindigiànelmodo,oltrechenella volontà,di ascolto,diciamoqual­
cosa di noi stessi e riconosciamo l’altro per quello che è in relazione con noi,
ci esponiamocon ilnostroessere ­umanie religiosi.C’èoggiun“Icare”degli
adulti verso igiovani?Enellacomunitàcristianac’èancoraundesiderioedu­
cativo degli adulti verso i giovani?
Di questo passo arriviamo presto ad un’altra domanda provocatoria: chi so­
nogli accompagnatori oggi?Cosa fannoecome?Nelnostro territoriostia­
mosperimentando inquesti anni la diminuzioneverticaledel numerodipre­
sbiteri e si fa via via più chiara la domanda che l’Azione cattolica conosce be­
ne da decenni, almeno dal nuovo statuto del ‘69 e dal rinnovamento della
catechesi con l’introduzionedellamodalità esperienziale cheeraedèsottesa
ad un modello antropologico di persona immersa nel mondo e che chiede
di essere aiutata a leggerlo da adulti/educatori anche laici): chi si deve occu­
pare di questi giovani? Ed in che modo?
Nella ricerca della risposta la comunità dovrà mano a mano vagliare il ruolo
delpresbiteroe lepossibilitàdei laici chescelgonodi impegnarsi.Allospazio
sacramentale si aggiunge uno spazio umano, non solo ricreativo ma anche
didiscernimentovocazionale, chepuòesseresostenutoancheda figureedu­
cative laiche. Ma si può immaginare un futuro prossimo in cui il prete sarà
presente in parrocchia ed in oratorio con un tempo limitato (perché magari
avrà due o tre paesi da seguire) e tutto si ferma quando lui non c’è? Oppure
che il parrocodecidacosasi faper igiovaniepoialtri loeseguonosenzaaver­
lomaturato?Oall’oppostochealcuni laici decidanodasoli cosa fare tenendo
il parroco solo informato?
Quellodeldiscernimentocomunitarioedella corresponsabilità (senzavoli
solitari, presenzialismi, interessi personali) è la sfida e lo spazio di impegno
che l’Ac, inmodononesclusivomasenz’altrodecisivoecondiviso,hascelto
anche con il radicamento capillare sul territorio ed il legame con la comunità
parrocchiale.
Un secondo tema, però prioritario, è la posizione pedagogica delle famiglie:
per i genitori è sufficientestarealla finestra, lasciareche i ragazzi sperimenti­
no ed eventualmente guardare da lontano oppure serve una presenza più
diretta, che slancia il giovane verso l’esplorazione ma che sa anche indicare
dellestrade (anchedisignificatodi fede), che favedere incarnatoun impegno
pergli altri (anche nondirettosui propri figli) anzichévivere ilmomento libe­
ro (solo) come riposo e svago?
Abbiamo sul territorio, tanti piccoli paesi: per loro la collaborazione tra par­
rocchie (chiamiamola unità pastorale o in altro modo) può essere un modo
concui le figureeducativesi confrontanoesi riesceagarantireadadolescen­
ti e giovani una proposta formativa e di svago di qualità, anziché resistere
a tenere aperti micro oratori vuoti o quasi, e senza figure educative. Questa
è una modalità che i giovani possono approcciare se gli adulti ci credono e
non sono i primi a difendere il campanile. Il problema delle dipendenze (di
ogni tipo, dall’alcool alle droghe, al gioco) si affronta anche così.
Insomma i giovani sono affare dell’intera comunità e non rinunciare al com­
pito educativo è primariamente un dovere di chi è diventato adulto.

Mauro Battocchi
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Un gruppo di giovani mette a punto un’idea innovativa per il riutilizzo dei beni confiscati alle mafie

Un progetto per un laboratorio di Coworking
artigianale come spazio di legalità condivisa
“[...] Non si riesce a capire cos’è la
mafia se non si entra in contatto con
chi la mafia la subisce tutti i giorni: in
primis la gente del luogo. […] nel loro
vocabolariononc’èspazioper laparo­
la paura. [...] Come diceva Borsellino
“parlatenealla radio, in televisione,sui
giornali.Peròparlatene”; loro lo fanno
e la lorovocedeveesserecosì forteda
coprire il silenzio di chi preferisce ta­
cere. Queste poche righe, non danno
l’ideadi tuttociòcheabbiamoportato
acasadaquest’esperienza,siamotor­
nati ricchi di nuove emozioni da rac­
contare,perquestooggiciuniamoal­
la lorovocee iniziamoa“parlare”,per­
chéanchenoi “Possiamosempre fare
qualcosa”.”
Con questi pensieri e sentimenti tor­
navamoacasadopoaverpartecipato,
alcune estati fa, ad un campo della le­
galità. Grazie a questa esperienza ab­
biamo maturato un particolare inte­
resse a questo tema con la voglia di
partecipare ad iniziative, incontri e di­
battiti anchenelnostro territorio; così,
quando siamo venuti a conoscenza
delbandopromossodalConsiglioRe­
gionale della Lombardia per una rac­
coltadi ideesul riutilizzodeibeni con­
fiscati allemafie, abbiamosubitodeci­
so di partecipare.
Scopo dell’iniziativa, coordinata dal
Comitato tecnico­scientifico per la le­
galità guidato da Nando Dalla Chie­
sa, era, appunto,quellodipromuove­
re idee creative per un uso innovativo
dei beni confiscati, assicurare la fun­
zionedellamemoriadellevittimedella
criminalitàorganizzata,massimizzare

la funzione sociale del bene, creando
nuova occupazione. Troppo spesso,
infatti, comeèstatosottolineatodagli
organizzatori, i beni confiscati ed as­
segnati agliEntinonvengonoadegua­
tamente valorizzati.
Sono state raccolte 53 proposte ela­
boratedaassociazioni, singoli cittadi­
ni e scolaresche, tra le quali gli orga­
nizzatori ne hanno individuate 16 (tra
cui proprio la nostra) da presentare a
cura degli ideatori durante la giornata
della legalità al grattacielo Pirelli lo
scorso 23 marzo.
Intornoaduntavolo,unaquindicinadi
amici, accomunati, tra le altre cose,
dall'Ac, abbiamo elaborato l'idea con
cui partecipare al concorso: utilizzare
il beneconfiscatopercreareunospa­

zio di coworking artigianale, cioè uno
spazio attrezzato con postazioni per
l'esercizio in un luogo condiviso di
professioni artigianali e manuali. In
Lombardia, che è la quinta regione in
Italia per numero di beni confiscati
(2321benia febbraio2017) infattinon
cisonograndi terreniconfiscati, come
nel Sud Italia, ma appartamenti, box,
piccoli capannoni, villette. Perché ab­
biamoscelto il coworking?Perchése
lamafia èun fenomenosociale, allora
percombatterlaoccorre ricostruireun
tessutodi relazioni sanee trasparenti:
un luogo incuisimettono in retecom­
petenze, spazi, idee, in cui gli uni so­
nogarantidella legalitàdegli altri, pen­
siamo possa essere uno stimolo per
procedere inquestadirezione. Infatti il

mododi intendereedesercitare il pro­
prio lavoro, i sistemi in cui quest’ulti­
moèstrutturatoe ledinamiche che in
tale attività si attivano, non sono
aspetti secondari: si lavora insiemead
altri, si lavora non solo per sé, ma an­
che per gli altri, si lavora in mezzo agli
altri. Inoltre il coworking è una solu­
zione che può permettere, a chi altri­
mentinonneavrebbe imezzi,di avvia­
re la propria attività.
E perché un coworking artigianale e
nonper l’eserciziodelleprofessioni in­
tellettuali? Per incentivare le giovani
generazioni a rivalutare il lavoro arti­
gianale, come opportunità per i per­
corsi di alternanza scuola lavoro e
contro la dispersione scolasti­
ca,nonchécomefuturasceltaprofes­

sionale. Siamo convinti che anche il
lavoromanualepossaessere formati­
vo, creativo, liberante,maspessonon
è adeguatamente valorizzato.
Lo scopo è quello di rinnovare un luo­
go prima asservito ad interessi egoi­
stici e magari anche illegali, facendo­
lo diventare volano di processi virtuo­
si.
Sappiamo che tanto più un bene con­
fiscatodiventagenerativodalpuntodi
vistasociale,perché luogodi incontro,
perché a servizio dei più deboli, per­
ché crea opportunità lavorative, tanto
più è inviso ai mafiosi e, allo stesso 
tempo, tanto più è apprezzato dai cit­
tadini.Ora il sognoèdi veder realizza­
to il progetto.

Matteo Zavaglia

I nonni e la trasmissione della
fede alle giovani generazioni
Avete ascoltato Papa Francesco quando si è incontrato con i cresimandi, sabato
25 marzo scorso, allo stadio di San Siro a Milano? Nipoti e nonni uniti nella rifles­
sione sulla trasmissione della fede.
Tutta la giornata è stata una catechesi vissuta: nelle case bianche e tra le famiglie
dellaperiferia; inDuomoper l’adorazionealSantissimoSacramentoeper l’incon­
tro con i sacerdoti e consacrati; tra i carcerati di San Vittore; al parco di Monza
dove ha celebrato la Santa Messa ed infine allo stadio dove l’aspettavano i ragazzi
coi loro genitori, catechisti ed educatori. Accoglienza vivace e festosa, e subito
si è entrati nel concreto tramite la domanda che un bambino ha posto al Papa:
”Ma a te, quando avevi la nostra età, che cosa ti ha aiutato a far crescere l’amicizia
con Gesù?” “Sono tre cose, ma con un filo, la preghiera, che le unisce tutte e tre:
per primo sono stati i nonni, poi giocare con gli amici e frequentare la Parrocchia
e l’Oratorio”.
Le parole del Papa confermano il ruolo importante che le persone anziane posso­
no avere anche oggi, e nel caso specifico viene richiamata la figura dei nonni.
L’essere nonni oggi è un ruolo “nuovo”, perché non è equiparabile a quello del
nonno patriarca, depositario di cultura e saggezza. I profondi cambiamenti della
società e della famiglia hanno dato vita ad una nuova immagine dei nonni, così
comehannocambiato i rapporti tragenitori e figli.Nonèuna figurachesi riferisce
ad una esperienza ricevuta dal vissuto tradizionale, ma un ruolo da “inventare”.
Non si può partire da: “ai miei tempi si faceva così”. I nonni “reinventati”, nella
nostra società multimediale e multirazziale, possono costituire per i nipoti l’occa­
sione per l’allargamento dei propri orizzonti, anche storici, e per il superamento
del divario generazionale. A loro volta i nipoti “tecnologici” aiutano i nonni ad in­
serirsi nel mondo multimediale.
Tradizionale è invece il tenero rapporto di complicità che si crea tra loro e i nipoti
che, se possibile, non dovrebbe mai mancare nella crescita di un bambino. Men­
tre i genitori sono spesso frenetici ed ansiosi, i nonni, per età ed esperienza, rie­
scono a mantenere un più tranquillo equilibrio negli avvenimenti e nelle relazioni.
I nonni sono un aiuto nella trasmissione della fede. Anche in altre occasioni Papa
Francesco ha affermato che i nonni sono importanti per comunicare quel patri­
monio di umanità e fede che è essenziale in ogni società . Ha sottolineato come
sia significativo l’incontro e il dialogo tra le generazioni, soprattutto all’interno
della famiglia. Per crescere umanamente e nella fede non bastano la scienza, la
tecnica e lo studio, è necessario soprattutto coltivare valori etici e morali rispec­
chiati nell’affetto e nella saggezza degli anziani.
Pertanto i nonni possono essere i primi catechisti dei nipoti collaborando con
i genitori presi dal lavoro e da incombenze sempre più pressanti, certamente mai
sostituendosi a loro. Non è una missione facile, anche per il “peso” degli anni,
è un impegno in più, ma è un accompagnamento stimolante che ti coinvolge. Un
bambino che chiede di conoscere Gesù ed un nonno che gli “racconta” il Suo
amore, testimoniandolo con un comportamento esemplare: cosa c’è di più natu­
ralmente efficace per inculcare la bellezza dei valori cristiani ed umani? Uno cre­
sce e l’altro guarda avanti.

Angelo, Maddalena e gli amici della terza età

I giovani elaborano il proprio progetto Il riconoscimento da parte del Consiglio Regionale della Lombardia

Quando ho sentito il titolo del lun­
gometraggiomisonochiestacome
potesse rimanere fresca e profu­
mata una rosa chiusa al buio di un
armadio; leuniche roseconservate
in un cassetto del mio armadio so­
no quelle prese dai mazzolini degli
invitati allenozzedelle amiche, che
sisonosposateneimesisuccessivi
al mio matrimonio. Ora, aprendo il
cassetto, le trovoessiccate, scolo­
riteepolverizzate,noncerto turgide
e variopinte.
Paragonare il matrimonio ad una
piantaè l’immaginedescrittadaPa­
paFrancesco:“Unapiantaèviva,va
curata ogni giorno: vedere come
sta, mettere l’acqua, e così via. Il
matrimonioèunarealtàviva: lavita
dicoppianonvamaidataperscon­
tata, innessunafasedelpercorsodi
una famiglia.” Questa è stata la pa­
rola che ha ispirato e guidato gli
sceneggiatori.
Proprio di sposi e vita di coppia
tratta il film che il Gruppo Adulti e
Famiglie dell’Azione Cattolica di
San Siro (Sanremo) ha realizzato
comeprogettoambiziosopermet­
tere ingioco tutti i componenti, cia­
scuno secondo le proprie capacità
e la propria sensibilità, ulteriore
motivodi aggregazionee riflessio­
ne. I131attori, diognietà, tutti non
professionisti, hanno vissuto que­
sta nuova avventura con entusia­
smo,mossidallavolontàdicostrui­
reemigliorare le relazioniecon l’in­
tentodi fareun’esperienza fraterna
egioiosa.L’obiettivoèstatoquello
di consegnare agli spettatori un
messaggio di speranza nell’Anno
Santo che il Papa ha voluto come
giubilare dedicandolo alla miseri­

cordia. Vogliamo farci raccontaredai
protagonisti ilprogettoassociativove­
nerdì12maggio, alleore18.00,pres­
so laCasadellaGioventù, fermandoci

per un apericena, per poi assistere
alla proiezione del film, alle ore
21.00, presso il Cinema Fanfulla.

Raffaella Rozzi

Un progetto e un film dalla creatività dell’Ac
… come una rosa nell’armadio
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